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Alle ore 17.45 di questo pomeriggio (15.45 ora di Roma), presso la Cattedrale di Nostra Signora d’Arabia, ha
avuto luogo I'lncontro Ecumenico e la Preghiera per la Pace.

Al Suo arrivo il Santo Padre Francesco € stato accolto all'ingresso della Cattedrale da S.E. Mons. Paul Hinder,
O.F.M. Cap., Amministratore Apostolico del Vicariato Apostolico dell’Arabia del Nord, e dal parroco che gli ha
porto la croce e I'acqua benedetta per I'aspersione. Quindi il Papa si & recato nella cappella dedicata alla
Madonna dove tre bambini gli hanno offerto dei fiori che egli ha donato alla Vergine Maria. Dopo un momento di
preghiera silenziosa, Papa Francesco ha firmato il Libro d’'Onore. Successivamente & stato eseguito il canto
d’ingresso a cui hanno fatto seguito il saluto liturgico, I'orazione e la lettura. Il Santo Padre ha pronunciato quindi



il Suo discorso.

Al termine ha avuto luogo la Preghiera per la Pace dei vari Rappresentanti delle Chiese e Comunita cristiane e,
dopo la recita del Padre Nostro e la Benedizione finale, € stato eseguito il canto della Preghiera della Pace di
San Francesco. Dopo la foto di gruppo con i Leader religiosi, il Santo Padre € rientrato in auto alla Residenza
papale dove ha cenato in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato durante I'incontro ecumenico:

Discorso del Santo Padre

Altezza Reale,
Signor Ministro della Giustizia,
grazie della vostra presenza che ci onora.

«Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e
dell’Asia,della Frigia e della Panfilia, del’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui
residenti,Giudei e proseliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio» (At
2,9-11).

Santita, caro Fratello Bartolomeo, cari fratelli e sorelle, queste parole sembrano scritte per noi oggi: da tanti
popoli e di tante lingue, da tante parti e di tanti riti, siamo qui insieme, e lo siamo a motivo delle grandi opere
compiute da Dio! — Siamo in pace, come quella mattina di Pentecoste, in cui non si capiva nulla —. A
Gerusalemme, nel giorno di Pentecoste, pur provenendo da molte regioni, si sentirono uniti in un solo Spirito:
0ggi come allora la varieta delle provenienze e dei linguaggi non € un problema, ma una risorsa. Un autore
antico scriveva che «se qualcuno dira a uno di noi: Hai ricevuto lo Spirito Santo, per quale motivo non parli in
tutte le lingue? Devi rispondere: Certo che parlo in tutte le lingue, infatti sono inserito in quel corpo di Cristo cioé
nella Chiesa, che parla tutte le lingue» (Discorso di un autore africano del secolo VI. PL 65,743).

Fratelli, sorelle, cio vale anche per noi, perché «noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo
corpo» (1 Cor 12,13). Purtroppo con le nostre lacerazioni abbiamo ferito il santo corpo del Signore, ma lo Spirito
Santo, che congiunge tutte le membra, & pit grande delle nostre divisioni carnali. E percio giusto affermare che
quanto ci unisce supera di molto quanto ci divide e che, piu camminiamo secondo lo Spirito, piu saremo portati a
desiderare e, con l'aiuto di Dio, a ristabilire la piena unita tra di noi.

Torniamo al testo di Pentecoste. Meditandolo, hanno risuonato in me due elementi, che mi sembrano utili per il
nostro cammino di comunione e che vorrei dunque condividere con voi. Sono /'unita nella diversita e la
testimonianza di vita.

L’unita nella diversita. A Pentecoste i discepoli, dicono gli Atti degli Apostoli, «si trovavano tutti insieme nello
stesso luogo» (2,1). Notiamo come lo Spirito, che si posa su ciascuno, sceglie tuttavia il momento in cui stanno
tutti insieme. Potevano adorare Dio e fare del bene al prossimo anche separatamente, ma & convergendo in
unita che si spalancano le porte all'opera di Dio. Il popolo cristiano € chiamato a riunirsi perché le meraviglie di
Dio si avverino. Essere qui in Bahrein come piccolo gregge di Cristo, disseminato in vari luoghi e confessioni,
aiuta ad avvertire il bisogno dell’'unita, della condivisione della fede: come in questo arcipelago non mancano
saldi collegamenti tra le isole, cosi sia anche tra di noi, per non essere isolati, ma in comunione fraterna.

Fratelli e sorelle, mi chiedo: come fare ad accrescere 'unita se la storia, I'abitudine, gli impegni e le distanze
sembrano attirarci da altre parti? Qual & il “luogo di ritrovo”, il “cenacolo spirituale” della nostra comunione? E /a
lode di Dio, che lo Spirito suscita in tutti. La preghiera di lode non isola, non chiude in sé stessi e nei propri
bisogni, ma ci immette nel cuore del Padre e cosi ci connette a tutti i fratelli e le sorelle. La preghiera di lode e di



adorazione € la piu alta: gratuita e incondizionata, attira la gioia dello Spirito, purifica il cuore, ricostituisce
I'armonia, risana I'unita. E I'antidoto alla tristezza, alla tentazione di lasciarci turbare dalla nostra pochezza
interiore e dalla pochezza esteriore dei nostri numeri. Chi loda non bada alla piccolezza del gregge, ma alla
bellezza di essere i piccoli del Padre. La lode, che permette allo Spirito di riversare la sua consolazione in noi, &
un buon rimedio contro la solitudine e la nostalgia di casa. Ci permette di avvertire la vicinanza del Buon
Pastore, anche quando pesa la mancanza di Pastori vicini, frequente in questi luoghi. Il Signore, proprio nei
nostri deserti, ama aprire strade nuove e impensate e far scaturire sorgenti di acqua viva (cfr Is 43,19). La lode e
I'adorazione ci conducono li, alle fonti dello Spirito, riportandoci alle origini, all’'unita.

Vi fara bene continuare ad alimentare la lode di Dio, per essere ancora di piu segno di unita per tutti i cristiani!
Prosegua anche la bella abitudine di mettere a disposizione di altre comunita gli edifici di culto per adorare
I'unico Signore. In realtd, non solo qua in terra, ma anche in Cielo ¢’ una scia di lode che ci unisce. E quella dei
tanti martiri cristiani di varie confessioni — quanti ce ne sono stati in questi ultimi anni in Medio Oriente e nel
mondo intero, quanti! Ora formano un solo cielo stellato, che indica la strada a chi cammina nei deserti della
storia: abbiamo la stessa meta, siamo tutti chiamati alla pienezza della comunione in Dio.

Ricordiamo perod che l'unita, per la quale siamo in cammino, & nella differenza. E questo & importante tenerlo in
conto: l'unita non & “tutti uguali”, no, € nella differenza. Il racconto di Pentecoste specifica che ciascuno sentiva
parlare gli Apostoli «nella propria lingua» (At 2,6): lo Spirito non conia un linguaggio identico per tutti, ma
permette a ciascuno di parlare lingue altrui (cfr v. 4) e fa in modo che ognuno senta la propria parlata da altri (cfr
v. 11). Insomma, non ci rinchiude nell’'uniformita, ma ci dispone ad accoglierci nelle differenze. Questo accade a
chi vive secondo lo Spirito: impara a incontrare ogni fratello e sorella nella fede come parte del corpo a cui
appartiene. Questo & lo spirito del cammino ecumenico.

Carissimi, chiediamo a noi stessi come procediamo in questo cammino. lo, pastore, ministro, fedele, sono docile
all'azione dello Spirito? Vivo 'ecumenismo come un peso, come un impegno ulteriore, come un dovere
istituzionale, oppure come il desiderio accorato di Gesu che diventiamo «una sola cosa» (Gv 17,21), come una
missione che scaturisce dal Vangelo? Concretamente, che cosa faccio per quei fratelli e sorelle che credono in
Cristo e non sono dei “miei”? Li conosco, li cerco, mi interesso di loro? Tengo le distanze e mi atteggio in modo
formale oppure cerco di capirne la storia e di apprezzarne le particolarita, senza ritenerle ostacoli
insormontabili?

Dopo l'unita nella diversita, veniamo al secondo elemento: /a testimonianza di vita. A Pentecoste i discepoli si
aprono, escono dal Cenacolo. Da li in poi andranno ovunque nel mondo. Gerusalemme, che era sembrata il loro
punto di arrivo, diventa il punto di partenza di un’avventura straordinaria. La paura che li chiudeva in casa
rimane un ricordo lontano: ora si dirigono dappertutto, ma non per distinguersi dagli altri e nemmeno per
rivoluzionare I'ordine delle societa e I'assetto del mondo, bensi per irradiare in ogni angolo la bellezza delllamore
di Dio attraverso la loro vita. Il nostro, infatti, non & tanto un discorso da fare a parole, ma una testimonianza da
mostrare coi fatti; la fede non € un privilegio da rivendicare, ma un dono da condividere. Come dice un testo
antico, i cristiani «non abitano in citta particolari, non usano qualche strano linguaggio, € non adottano uno
speciale modo di vivere, [...] ogni regione straniera € la loro patria [...]. Vivono sulla terra, ma hanno la loro
cittadinanza in cielo. Osservano le leggi stabilite ma, con il loro modo di vivere, sono al di sopra delle leggi.
Amano tutti» (Epistola a Diogneto, V). Amano tutti: ecco il distintivo cristiano, 'essenza della testimonianza.
Essere qui in Bahrein ha permesso a tanti di voi di riscoprire e praticare la genuina semplicita della carita: penso
all'assistenza nei riguardi dei fratelli e delle sorelle che arrivano, a una presenza cristiana che nell’'umilta
quotidiana testimonia, nei luoghi di lavoro, comprensione e pazienza, gioia e mitezza, benevolenza e spirito di
dialogo. In una parola: pace.

Ci fara bene interrogarci anche sulla nostra testimonianza, perché con il passare del tempo si pudé andare avanti
per inerzia e affievolirsi nel mostrare Gesu attraverso lo spirito delle Beatitudini, la coerenza e la bonta della vita,
la condotta pacifica. Chiediamoci, ora che stiamo pregando insieme per la pace: siamo davvero persone di
pace? Siamo abitati dal desiderio di manifestare ovunque, senza attendere nulla in cambio, la mitezza di Gesu?
Facciamo nostre, portandole nel cuore e nella preghiera, le fatiche, le ferite e le disunioni che vediamo attorno a
noi?



Fratelli e sorelle, ho voluto condividere con voi questi pensieri sull’'unita, che la lode rafforza, e sulla
testimonianza, che la carita fortifica. Unita e testimonianza sono coessenziali: non si puo testimoniare davvero il
Dio dell’'amore se non siamo uniti tra noi come Egli desidera; e non si pud essere uniti rimanendo ciascuno per
conto suo, senza aprirsi alla testimonianza, senza dilatare i confini dei nostri interessi e delle nostre comunita in
nome dello Spirito che abbraccia ogni lingua e vuole raggiungere ognuno. Mi permetto di aggiungere una
riflessione: lo Spirito Santo quel giorno crea una grande diversita, che sembra un grande disordine. Ma lo stesso
Spirito che da la diversita dei carismi € lo stesso che crea I'unita, ma l'unita come armonia. Lo Spirito &
I'armonia, come diceva un grande Padre della Chiesa: “Ipse harmonia est’, Lui & 'armonia. E quello per cui noi
preghiamo, che succeda tra noi questa armonia. Egli unisce e invia, raduna in comunione e manda in missione.

Affidiamogli nella preghiera il nostro percorso comune e invochiamo su di noi la sua effusione, una rinnovata
Pentecoste che dia sguardi nuovi e passi celeri al nostro cammino di unita e di pace.

[01689-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Altesse Royale,
Monsieur le Ministre de la Justice,
merci de votre présence qui nous honore.

Nous sommes «Parthes, Médes et Elamites, habitants de la Mésopotamie, de la Judée et de la Cappadoce, de
la province du Pont et de celle d’Asie, de la Phrygie et de la Pamphylie, de 'Egypte et des contrées de Libye
proches de Cyréne, Romains de passage, Juifs de naissance et convertis, Crétois et Arabes, tous nous les
entendons parler dans nos langues des merveilles de Dieu» (Ac 2, 9-11).

Sainteté, cher frére Bartholomée, chers fréres et sceurs, ces paroles semblent étre écrites pour nous aujourd’hui
: de tant de peuples et de tant de langues, de tant de régions et de tant de rites, nous sommes ici ensemble, et
nous le sommes a cause des grandes ceuvres accomplies par Dieu ! Soyons en paix comme en ce matin de la
Pentecote, ou I'on ne comprenait rien. A Jérusalem, le jour de la Pentecbte, ils se sont sentis unis dans un seul
Esprit, méme s'ils venaient de différentes régions. Aujourd’hui, comme a I'époque, la variété des provenances et
des langues n’est pas un probleme, mais un atout. Un auteur ancien a écrit que «si quelqu'un dit a 'un d’entre
nous : Tu as regu I'Esprit Saint, pourquoi ne parles-tu pas dans toutes les langues ? Tu dois répondre : Bien sir
que je parle dans toutes les langues, car je suis inséré dans ce Corps du Christ, c’est-a-dire dans I'Eglise qui
parle toutes les langues» (Discours d’un auteur africain du Vle siécle : PL 65, 743).

Freres et sceurs, cela vaut aussi pour nous, car «c’est dans un unique Esprit que nous avons tous été baptisés
pour former un seul corps» (1 Co 12, 13). Malheureusement, nous avons blessé le Corps saint du Seigneur par
nos déchirures, mais I'Esprit Saint, qui unit tous les membres, est plus grand que nos divisions charnelles. Il est
donc juste d’affirmer que ce qui nous unit dépasse de loin ce qui nous divise, et que plus nous marcherons
selon I'Esprit, plus nous serons amenés a désirer et, avec 'aide de Dieu, a rétablir la pleine unité entre nous.

Revenons au texte de la Pentecdte. En le méditant, deux éléments qui me semblent utiles pour notre chemin de
communion ont résonné en moi, et je souhaite les partager avec vous. Ce sont: I'unité dans la diversité et le
témoignage de vie.

L’unité dans la diversité. Le livre des Actes des Apbtres dit qu’a la Pentecote les disciples «se trouvaient réunis
tous ensemble» (2, 1). Nous remarquons comment I'Esprit qui se pose sur chacun choisit néanmoins le moment
ou ils se trouvent tous ensemble. lls pouvaient adorer Dieu et faire du bien a leur prochain méme séparément;
mais c’est en convergeant dans l'unité que s’ouvrent toutes grandes les portes a I'ceuvre de Dieu. Le peuple
chrétien est appelé a se rassembler pour que les merveilles de Dieu se réalisent. Le fait d'étre ici, au Bahrein,



comme le petit troupeau du Christ dispersé en divers lieux et confessions, nous aide a ressentir le besoin
d’'unité, de partage de la foi. De méme que dans cet archipel existent des liens forts entre les iles, de méme qu'il
en soit ainsi entre nous pour que nous ne soyons pas isolés, mais en communion fraternelle.

Freres et sceurs, je me demande : comment faire grandir I'unité si I'histoire, 'habitude, les engagements et les
distances semblent nous entrainer ailleurs ? Quel est le "lieu de rencontre”, le "cénacle spirituel" de notre
communion ? C’est la louange de Dieu que I'Esprit suscite en chacun. La priére de louange ne nous isole pas,
elle ne nous enferme pas en nous-mémes ni dans nos propres besoins, mais elle nous attire dans le coeur du
Peére et ainsi nous relie a tous nos freres et sceurs. La priére de louange et d’adoration est la plus élevée : libre
et inconditionnelle, elle attire la joie de I'Esprit, purifie le coeur, rétablit 'harmonie, restaure I'unité. C’est I'antidote
a la tristesse, a la tentation de nous laisser troubler par notre petitesse intérieure et la petitesse extérieure de
notre nombre. Celui qui loue ne se soucie pas de la petitesse du troupeau mais de la beauté d’étre les petits du
Pére. La louange, qui permet a I'Esprit de déverser en nous sa consolation, est un bon remede contre la solitude
et le mal du pays. Elle nous permet de ressentir la proximité du Bon Pasteur, méme lorsque le manque de
bergers a proximité se fait ressentir, ce qui est fréquent en ces lieux. Le Seigneur, précisément dans nos
déserts, aime ouvrir des chemins nouveaux et inimaginables, et faire jaillir des sources d’eau vive (cf. Is 43, 19).
La louange et I'adoration nous conduisent |a, aux sources de I'Esprit, nous ramenant aux origines, a l'unité.

Il vous sera bon de continuer a nourrir la louange de Dieu pour étre encore davantage un signe d’unité pour tous
les chrétiens | Poursuivez également la belle habitude de mettre les édifices de culte a la disposition d’autres
communautés pour qu’elles puissent adorer le seul Seigneur. En réalité, un sillage de louange nous unit, non
seulement ici sur terre, mais aussi au Ciel. C’est celui des nombreux martyrs chrétiens de diverses confessions
—combien il y en a eu ces derniéres années au Moyen-Orient et dans le monde entier, combien! lls forment
désormais un seul ciel étoilé qui indique le chemin a ceux qui marchent dans les déserts de I'histoire : nous
avons le méme but, nous sommes tous appelés a la plénitude de la communion en Dieu.

Rappelons toutefois que I'unité, pour laquelle nous sommes en chemin, se fait dans la différence. Et il est
important d’en tenir compte. L'unité ce n’est pas: «tous pareils», non, elle se fait dans la différence. Le récit de la
Pentecote précise que chacun entendait les Apdtres parler «son propre dialecte» (Ac 2, 6) : I'Esprit ne forge pas
un langage identique pour tous, mais il permet a chacun de parler la langue des autres (cf. v. 4) et fait en sortes
que chacun entende la sienne propre parlée par les autres (cf. v. 11). En somme, il ne nous enferme pas dans
I'uniformité mais nous dispose a nous accueillir dans nos différences. C’est ce qui arrive a ceux qui vivent selon
I'Esprit : ils apprennent a rencontrer chaque frére et sceur dans la foi comme faisant partie du corps auquel ils
appartiennent. C’est I'esprit du chemin cecuménique.

Chers amis, demandons-nous comment nous avangons sur ce chemin. Moi, pasteur, ministre, fidéle, suis-je
docile a I'action de I'Esprit ? Est-ce que je vis I'oecuménisme comme un fardeau, comme un engagement
supplémentaire, comme un devoir institutionnel, ou bien comme le désir sincére de Jésus que nous devenions
«un» (Jn 17, 21), comme une mission qui découle de I'Evangile? Concrétement, que fais-je pour ces fréres et
sceurs qui croient au Christ et qui ne sont pas "miens" ? Est-ce que je les connais, les recherche, m'intéresse a
eux ? Est-ce que je garde mes distances et agis de maniére formelle, ou est-ce que j'essaie de comprendre leur
histoire et d’apprécier leurs particularités, sans les considérer comme des obstacles insurmontables ?

Aprés ['unité dans la diversité, venons-en au deuxiéme élément : le témoignage de vie. A la Pentecote, les
disciples s’ouvrent, ils sortent du Cénacle. De I3, ils iront partout dans le monde. Jérusalem, qui semblait étre
leur point d’arrivée, devient le point de départ d’'une aventure extraordinaire. La peur qui les enfermait chez eux
n’est plus qu’un lointain souvenir : maintenant ils vont partout; pas pour se distinguer des autres, ni méme pour
révolutionner 'ordre des sociétés et I'ordre du monde, mais pour faire rayonner la beauté de 'amour de Dieu en
tous lieux par leur vie. Notre discours n’est pas tant fait de paroles, mais il est un témoignage en actes. La foi
n’est pas un privilége a revendiquer, mais un don a partager. Comme le dit un texte ancien, les chrétiens
«n’habitent pas de villes qui leur soient propres, ils ne se servent pas de quelque dialecte extraordinaire, leur
genre de vie n'a rien de singulier, [...] toute terre étrangére leur est une patrie [...]. lls passent leur vie sur la
terre, mais sont citoyens du ciel. lls obéissent aux lois établies et leur maniére de vivre 'emporte en perfection
sur les lois. lls aiment tout le monde» (Epitre & Diognéte, V). lls aiment tout le monde : voila le signe chrétien,
I'essence du témoignage. Le fait d’étre ici, au Bahrein, a permis a beaucoup d’entre vous de redécouvrir et de
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pratiquer la simplicité authentique de la charité : je pense a I'aide apportée aux fréres et sceurs qui arrivent, a
une présence chrétienne qui, dans I'humilité quotidienne, témoigne dans les lieux de travail, de la
compréhension et de la patience, de la joie et de la douceur, de la bienveillance et de I'esprit de dialogue. En un
mot : de la paix.

Il nous sera bon de nous interroger, nous aussi, sur notre témoignage, parce qu’au fil du temps, il se peut que
nous avancions par inertie et que nous faiblissions a montrer Jésus a travers I'esprit des Béatitudes, la
cohérence et la bonté de la vie, la conduite pacifique. Demandons-nous, alors que nous prions ensemble pour la
paix : sommes-nous vraiment des hommes et femmes de paix ? Sommes-nous habités par le désir de
manifester partout, sans rien attendre en retour, de la douceur de Jésus ? Faisons-nous ndtres, en les portant
dans notre cceur et dans nos priéres, les peines, les blessures et la désunion que nous voyons autour de nous ?

Fréres et sceurs, jai voulu partager avec vous ces réflexions sur l'unité que la louange renforce, et sur le
témoignage que la charité fortifie. L'unité et le témoignage sont coessentiels : nous ne pouvons pas vraiment
témoigner du Dieu d’amour si nous ne sommes pas unis entre nous comme |l le désire. Et nous ne pouvons pas
étre unis en restant chacun de notre c6té, sans nous ouvrir au témoignage, sans élargir les frontiéres de nos
intéréts et de nos communautés au nom de I'Esprit qui embrasse toutes les langues et veut atteindre chacun. Et
je me permets d’ajouter une réflexion: I'Esprit Saint a créé ce jour-la une grande diversité qui semblait étre un
grand désordre. Mais le méme Esprit qui donne la diversité des charismes est le méme qui crée I'unité, mais
I'unité comme harmonie. L’Esprit est I'harmonie, comme le disait un Pére de I'Eglise: «/pse armonia est», |l est
I’harmonie. C’est pourquoi nous prions pour qu’advienne entre nous cette armonia. Il unit et envoie, rassemble
en communion et envoie en mission. Confions-lui dans la priére notre chemin commun et invoquons sur nous
son effusion, une Pentec6te renouvelée qui donnera un nouveau regard et une marche rapide sur notre chemin
d’unité et de paix.

[01689-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Your Royal Highness,
Dear Mr Minister of Justice,
We feel grateful and honoured by your presence.

“We are Parthians and Medes and Elamites and residents of Mesopotamia, Judea and Cappadocia, Pontus and
Asia, Phrygia and Pamphylia, Egypt and the parts of Libya belonging to Cyrene, and visitors from Rome, both
Jews and converts to Judaism, Cretans and Arabians, and we hear them telling in their own tongues the mighty
works of God” (Acts 2:9-11).

Your Holiness, dear brother Bartholomew, dear brothers and sisters, these words seem written for us today:
from many peoples and languages, from many places and different rites, we have all assembled here because
of the mighty works accomplished by God! — May we live in peace, like on that Pentecost morning when no one
knew what was happening. In Jerusalem, on the day of Pentecost, though they came from many places, all felt
that they were united in one Spirit. Now as then, the variety of origins and languages is not a problem but a
resource. As an ancient author wrote: “If someone should say to one of us: “You received the Holy Spirit, why
then do you not speak in all languages?’, we should answer: ‘| do speak in all languages, for | am a member of
the body of Christ, the Church, which speaks all languages’™ (Sermon by a sixth-century African author. PL 65,
743).

Brothers and sisters, this also applies to us, for “by one Spirit we were all baptized into one body” (7 Cor 12:13).
Sadly, by our divisions, we have wounded the Lord’s holy body, yet the Holy Spirit, who joins all the members
together, is greater than our divisions according to the flesh. Consequently it is right to say that what unites us
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far exceeds what divides us and that, the more we journey according to the Spirit, the more we will be led to
desire and, with the help of God, restore full unity among us.

Let us return to the text about Pentecost. In meditating on it, | was struck by two things that appear helpful for
our journey of communion. | would like to share them with you. They are unity in diversity and witness of life.

First, unity in diversity. At Pentecost, the Acts of the Apostles tell us, the disciples “were all together in one
place” (2:1). We should notice how the Spirit, who rested on each one, nevertheless chose a moment when they
were all together. They could also worship God and do good to others separately, but when they came together
in unity, the doors to God’s work were opened wide. The Christian people are called to come together so that the
marvellous works of God may be accomplished in our midst. Our presence here in Bahrain as a little flock of
Christ, scattered in various places and confessions, helps make us feel the need for unity, for sharing the faith.
Just as on this archipelago firm connections exist between the islands, may it be also among us so that we are
not isolated but united in fraternal communion.

Brothers and sisters, | ask: How do we make unity grow if history, force of habit, commitments and distances
seem to draw us elsewhere? What is the “gathering place,” the “spiritual cenacle” of our communion? It is the
praise of God, which the Spirit stirs up in everyone. Prayer of praise does not isolate or close us in on ourselves
and our own needs, but draws us into the heart of the Father and thus connects us to all our brothers and
sisters. Prayer of praise and adoration is the highest form of prayer. Free and unconditional, it draws down the
joy of the Spirit, purifies the heart, and restores harmony and unity. It is the antidote to sadness and the
temptation to lament our interior inadequacy and our outwardly small numbers. Those who praise the Father are
not disheartened by the smallness of the flock, but rejoice in the grandeur of being God’s children. Prayer of
praise allows the Spirit to fill us with his consolation; it becomes a wondrous remedy for loneliness and
homesickness. It allows us to feel the closeness of the Good Shepherd, even at times when we feel the absence
of our pastors, as frequently happens in these lands. Precisely in our own deserts, the Lord loves to open up
new and undiscovered paths and makes fountains of living water spring up (cf. Is 43:19). Praise and worship
leads us there, to the fountains of the Spirit, bringing us back to the origins, to unity.

It is good for you to persevere in the praise of God, so as to be all the more a sign of unity for all Christians!
Maintain the fine habit of making your church buildings available also to other communities for the worship of the
one Lord. For not only here on earth, but also in heaven, there is a song of praise that brings us together, sung
by the many Christian martyrs of various denominations. How many of them have there been in these recent
years, in the Middle East and throughout the world, how many! They now make up a single starry sky, guiding
our way as we journey through the deserts of history. We have the same goal: all of us are called to the fullness
of communion in God.

Let us remember, though, that the unity to which we are journeying is a unity in diversity. It is important to keep
this in mind: Unity is not “sameness”, no, it is unity in diversity. The Pentecost account relates that each person
heard the Apostles speak “in his or her own language” (Acts 2:6): the Spirit does not invent a new language for
everyone, but allows each to speak in other languages (cf. v. 4), so that everyone can hear his or her own
language spoken by others (cf. v. 11). In a word, he does not imprison us in uniformity, but disposes us to accept
one another in our differences. That happens when people live by the Spirit. They learn to encounter each of
their brothers and sisters in faith as a part of the body to which they themselves belong. That is the spirit of the
ecumenical journey.

Dear friends, let us ask ourselves how we are advancing on this journey. As a pastor, a minister, a member of
the Christian faithful, am | open to the action of the Spirit? Do | see ecumenism as a burden, as a further
commitment, as an institutional obligation, or as the heartfelt desire of Jesus that all be “one” (Jn 17:21), a
mission that springs from the Gospel? Specifically, what do | do for those brothers and sisters who believe in
Christ and are not “mine”? Do | get to know them, do | seek them out, do | show interest in them? Do | keep my
distance and stand on formality, or do | try to understand their history and appreciate their distinctiveness,
without considering it an insurmountable obstacle?
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After unity in diversity, we now turn to the second element: the witness of life. At Pentecost, the disciples are
“opened up”, transformed, and go forth from the Upper Room. They will then go out to all the world. Jerusalem,
which had seemed their point of arrival, becomes the starting point of an extraordinary adventure. The fear that
had kept them at home now becomes a distant memory: henceforth they go everywhere, not to stand out from
others, much less to revolutionize the order of society and the world, but by their lives to radiate everywhere the
beauty of God’s love. Our message is not so much an address made with words, but a witness offered by deeds.
The faith is not a privilege to be claimed, but a gift to be shared. As an ancient text put it: Christians “do not live
in particular cities, they do not use some strange language, and they do not adopt a special way of life... Every
foreign region is their homeland... They live on earth but have their citizenship in heaven. They observe
established laws, but with their way of life, they are above the laws. They love everyone” (Epistle to Diognetus,
V). They love everyone: this is the badge of Christians, the essence of our witness. Living here in Bahrain has
enabled many of you to rediscover and practise the utter simplicity of charity. | think of the assistance you
provide to our brothers and sisters who arrive from elsewhere, of your humble Christian presence and the
witness you daily bear in the workplace by your understanding and patience, joy and meekness, kindness and a
spirit of dialogue. In a word: peace.

It will also do us good to take a look at the way we bear witness, since with the passage of time we can weaken
in our enthusiasm for reflecting Jesus through the spirit of the Beatitudes, the consistency and goodness of our
lives, and our peaceful conduct. Let us ask, now that we are praying together for peace: are we truly people of
peace? Do we desire to make the meekness of Jesus present everywhere, asking nothing in return? Do we
make our own, bearing them in our hearts and in our prayers, the struggles, hurts and conflicts that we see all
around us?

Brothers and sisters, | wanted to share with you these thoughts on unity, which praise strengthens, and on
witness, which charity confirms. Unity and witness are both essential. We cannot truly witness to the God of love
unless we are united among ourselves in accordance with his will, and we cannot be united by remaining apart,
without openness to witness, without expanding the boundaries of our interests and of our communities in the
name of the Spirit who embraces every language and reaches out to everyone. Permit me to say one more
thing: the Holy Spirit created a great diversity that seemed like a great chaos. Yet the same Spirit that gives
different kinds of gifts also creates unity, but unity in the sense of harmony. “The Spirit is harmony”, said one of
the great Fathers of the Church: “Ipse harmonia est’, he himself is harmony. We pray that this harmony may
dwell among us. The Spirit unites us and sends us; he gathers us in communion and sends us on mission. Let
us entrust to him in prayer our shared journey, and beg the outpouring of his grace upon us, in a new Pentecost
that will open new horizons and quicken the pace of our journey of unity and peace.

[01689-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Eure Kdnigliche Hoheit,
Herr Justizminister,
wir danken lhnen fiir Inre Anwesenheit, die uns ehrt.

»Parther, Meder und Elamiter, Bewohner von Mesopotamien, Judaa und Kappadokien, von Pontus und der
Provinz Asien, von Phrygien und Pamphylien, von Agypten und dem Gebiet Libyens nach Kyrene hin, auch die
Rémer, die sich hier aufhalten, Juden und Proselyten, Kreter und Araber — wir héren sie in unseren Sprachen
Gottes grof3e Taten verkiinden« (Apg 2,9-11).

Eure Heiligkeit, lieber Bruder Bartholomaus, liebe Briider und Schwestern, diese Worte scheinen fiir uns heute
geschrieben zu sein: Aus so vielen Vélkern und Sprachen, aus so vielen Gegenden und Riten sind wir hier
zusammen, und zwar wegen der grofden Taten Gottes! — Wir sind in Frieden, wie an jenem Pfingstmorgen, an
dem man nichts verstand —. In Jerusalem flihlten sie sich am Pfingsttag, obwohl sie aus vielen Gegenden
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kamen, in einem einzigen Geist vereint: Heute wie damals ist die Vielfalt der Herkunft und der Sprachen kein
Problem, sondern ein Gewinn. Ein antiker Schriftsteller schrieb: »WWenn jemand zu einem von uns sagt: Du hast
den Heiligen Geist empfangen, warum sprichst du nicht in allen Sprachen? So musst du antworten: Nattrlich
spreche ich in allen Sprachen, denn ich gehére zum Leib Christi, das heif3t zur Kirche, die alle Sprachen spricht«
(Rede eines afrikanischen Autors aus dem 6. Jahrhundert: PL 65, 743).

Brider, Schwestern, das gilt auch fir uns, denn »durch den einen Geist wurden wir in der Taufe alle in einen
einzigen Leib aufgenommen« (7 Kor 12,13). Leider haben wir mit unseren Trennungen den heiligen Leib des
Herrn verwundet, aber der Heilige Geist, der alle Glieder vereint, ist groRer als die Spaltungen an diesem Leib.
Es ist daher richtig zu sagen, dass das, was uns eint, bei weitem das Ubersteigt, was uns trennt, und dass wir, je
mehr wir nach dem Geist wandeln, um so mehr dazu gebracht werden, die volle Einheit unter uns
herbeizusehnen und sie mit Gottes Hilfe wiederherzustellen.

Kehren wir zum Pfingsttext zurlick. Als ich dartiber nachdachte, kamen mir zwei Elemente in den Sinn, die mir
fir unseren gemeinschaftlichen Weg nitzlich erscheinen und die ich daher mit euch teilen méchte. Das sind die
Einheit in Verschiedenheit und das Lebenszeugnis.

Die Einheit in Verschiedenheit. Zu Pfingsten, so heil3t es in der Apostelgeschichte, waren die Jiinger »alle
zusammen am selben Ort« (2,1). Wir sehen, dass der Geist, der auf jeden Einzelnen herabkommt, dennoch den
Zeitpunkt wahlt, an dem sie alle zusammen sind. Sie konnten auch getrennt voneinander Gott anbeten und ihren
Nachsten Gutes tun, aber es geschieht, als sie einmiitig beisammen sind, dass sich die Turen fiir Gottes Wirken
offnen. Das christliche Volk ist aufgerufen, zusammenzukommen, damit sich Gottes Wunder verwirklichen. Hier
in Bahrain als kleine Herde Christi zu leben, auf verschiedene Orte und Konfessionen verstreut, hilft uns, zu
erkennen, wie notwendige es ist, eins zu sein und den Glauben miteinander zu teilen: So wie es in diesem
Archipel nicht an stabilen Verbindungen zwischen den Inseln fehlt, so mdge es auch unter uns sein, damit wir
nicht isoliert sind, sondern in geschwisterlicher Gemeinschaft.

Brider und Schwestern, ich frage mich: Wie kdnnen wir die Einheit starken, wenn Geschichte, Gewohnheit,
Verpflichtungen und Entfernungen uns anscheinend in andere Richtungen ziehen? Welches ist der ,Ort der
Begegnung®, der ,geistige Abendmahlsaal“ unserer Gemeinschaft? Es ist der Lobpreis Gottes, den der Geist in
allen weckt. Der Lobpreis isoliert nicht, verschliel3t uns nicht in uns selbst und in unsere eigenen Bedirfnisse,
sondern fihrt uns in das Herz des Vaters hinein und verbindet uns so mit all unseren Briidern und Schwestern.
Das Gebet des Lobes und der Anbetung ist das héchste Gebet: Es ist uneigenniitzig und bedingungslos, es
zieht die Freude des Geistes an, reinigt das Herz, stellt die Harmonie wieder her und heilt die Einheit. Es ist das
Gegenmittel gegen die Traurigkeit, gegen die Versuchung, uns durch unsere innere Schwachheit und unsere
auliere Unterzahl beunruhigen zu lassen. Wer lobt, achtet nicht auf die Kleinheit der Herde, sondern findet es
schon, zu den Kleinen des Vaters zu gehdren. Der Lobpreis, der es dem Geist gestattet, seine Trostungen in
uns auszugielden, ist ein gutes Mittel gegen Einsamkeit und Heimweh. Er lasst uns die Nahe des Guten Hirten
spuren, auch wenn das Fehlen von Hirten in der Nahe, das an diesen Orten haufig vorkommt, schwer wiegt. Der
Herr liebt es, gerade in unseren Wisten neue und ungeahnte Wege zu 6ffnen und Quellen lebendigen Wassers
sprudeln zu lassen (vgl. Jes 43,19). Der Lobpreis und die Anbetung fiihren uns dorthin, zu den Quellen des
Geistes, und bringen uns zurlick zu den Urspringen, zur Einheit.

Es wird euch guttun, das Lob Gottes weiter zu pflegen, um noch mehr Zeichen der Einheit fur alle Christen zu
sein! Setzt auch die schéne Gewohnheit fort, anderen Gemeinschaften Gottesdienstgebaude zur Verfliigung zu
stellen, um den einzigen Herrn anzubeten. Tatséachlich gibt es nicht nur hier auf der Erde, sondern auch im
Himmel eine Spur des Lobes, die uns vereint. Das ist jene der vielen christlichen Martyrer verschiedener
Konfessionen — wie viele gab es davon in diesen letzten Jahren im Nahen Osten und auf der ganzen Welt, wie
viele! Sie bilden nun einen einzigen Sternenhimmel, der denen den Weg weist, die in den Wisten der
Geschichte unterwegs sind: Wir haben das gleiche Ziel, wir sind alle zur Fllle der Gemeinschaft in Gott berufen.

Wir sollten jedoch bedenken, dass die Einheit, zu der wir unterwegs sind, eine Einheit in Verschiedenheit ist.
Und es ist wichtig, dies zu bedenken: Einheit heil}t nicht, dass ,alle gleich® sind, nein, es geht um eine Einheit in
Verschiedenheit. Der Pfingstbericht legt dar, dass jeder die Apostel »in seiner Sprache« sprechen horte (Apg
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2,6): Der Geist pragt nicht eine fir alle identische Sprache, sondern Iasst jeden die Sprachen der anderen
sprechen (vgl. V. 4) und Iasst jeden seine eigene von anderen gesprochen héren (vgl. V. 11). Kurzum, er
schliel3t uns nicht in Gleichférmigkeit ein, sondern er macht uns bereit, uns in Verschiedenheit anzunehmen.
Dies geschieht bei denen, die nach dem Geist leben: Sie lernen, jedem Bruder und jeder Schwester im Glauben
als Teil des Leibes zu begegnen, dem sie angehdren. Dies ist der Geist des 6kumenischen Weges.

Meine Lieben, fragen wir uns, wie wir auf diesem Weg voranschreiten. Bin ich — Hirte, Dienstbeauftragter,
Glaubiger — offen fiir das Wirken des Geistes? Erlebe ich die Okumene als eine Last, als eine zusatzliche
Verpflichtung, als eine institutionelle Pflicht oder als den Herzenswunsch Jesu, dass wir ,eins“ werden (Joh
17,21); als eine Sendung, die aus dem Evangelium hervorgeht? Was tue ich konkret fiir die Briider und
Schwestern, die an Christus glauben und die nicht ,die Meinen® sind? Kenne ich sie, suche ich sie, interessiere
ich mich fir sie? Halte ich Abstand und verhalte mich formlich, oder versuche ich, ihre Geschichte zu verstehen
und ihre Besonderheiten zu wiirdigen, ohne sie als uniiberwindbare Hindernisse zu betrachten?

Nach der Einheit in Verschiedenheit kommen wir zum zweiten Element: dem Lebenszeugnis. Zu Pfingsten
offnen sich die Junger, sie kommen aus dem Abendmahlssaal heraus. Von da an werden sie in die ganze Welt
hinausgehen. Jerusalem, das ihr Endpunkt zu sein schien, wird zum Ausgangspunkt eines aulergewdhnlichen
Abenteuers. Die Angst, die sie in ihre Hauser einschloss, ist nur noch eine ferne Erinnerung: jetzt gehen sie
Uberall hin, aber nicht, um sich von den anderen zu unterscheiden, auch nicht, um die Gesellschafts- und
Weltordnung zu revolutionieren, sondern um durch ihr Leben die Schénheit der Liebe Gottes in jeden Winkel
auszustrahlen. Das, was wir zu sagen haben, ist nicht so sehr eine Sache von Worten, sondern ein Zeugnis, das
Taten aufweisen muss; der Glaube ist kein Privileg, das man fiir sich beansprucht, sondern ein Geschenk, das
man miteinander teilen muss. Wie es in einem antiken Text von den Christen heil}t: »Sie bewohnen nirgendwo
eigene Stadte, bedienen sich keiner abweichenden Sprache und fiihren auch kein absonderliches Leben [...];
jede Fremde ist ihnen Vaterland [...] Sie weilen auf Erden, aber ihr Wandel ist im Himmel. Sie gehorchen den
bestehenden Gesetzen und Uberbieten in ihrem Lebenswandel die Gesetze. Sie lieben alle« (Brief an Diognet,
V). Sie lieben alle: das ist das christliche Unterscheidungsmerkmal, das Wesen des Zeugnisgebens. Hier in
Bahrain zu sein, hat es vielen von euch erlaubt, die wahre Schlichtheit der Liebe wiederzuentdecken und zu
praktizieren: Ich denke an die Hilfe, die den ankommenden Briidern und Schwestern zuteilwird, an eine
christliche Prasenz, die in alltdglicher Demut, an den Arbeitsstatten Verstandnis und Geduld, Freude und
Sanftmut, Wohlwollen und eine Gesinnung des Dialogs bezeugt. Mit einem Wort: Frieden.

Es wird uns guttun, auch uns selbst tiber unser Zeugnisgeben zu befragen, denn mit der Zeit kann es
geschehen, dass wir einfach aus Gewohnheit weitermachen und darin nachlassen, Jesus im Geist der
Seligpreisungen, durch die Koharenz und die Giite des Lebens, durch ein friedfertiges Verhalten zu verkiinden.
Fragen wir uns, jetzt da wir gemeinsam fir den Frieden beten: Sind wir wirklich Menschen des Friedens? Sind
wir von dem Wunsch beseelt, tiberall die Sanftmut Jesu zum Ausdruck zu bringen, ohne etwas als
Gegenleistung zu erwarten? Machen wir die Not, die Wunden und die Zerstrittenheit, die wir um uns herum
sehen, zu unserer eigenen Not, indem wir sie ins Herz und ins Gebet hineinnehmen?

Brider und Schwestern, ich wollte mit euch diese Gedanken Uber die Einheit, die der Lobpreis starkt, und iber
das Zeugnis, das die Liebe kraftigt, teilen. Einheit und Zeugnis sind in gleicher Weise wesentlich: Wir kénnen
kein echtes Zeugnis fir den Gott der Liebe ablegen, wenn wir nicht untereinander geeint sind, so wie er es
winscht; und wir kdnnen nicht geeint sein, wenn jeder fir sich lebt, ohne sich fiir das Zeugnis zu 6ffnen, ohne
die Grenzen unserer Interessen und unserer Gemeinschaften im Namen des Geistes zu weiten, der alle
Sprachen umfasst und alle erreichen will. Ich méchte noch einen Gedanken hinzufiigen: Der Heilige Geist
schafft an jenem Tag eine grol3e Verschiedenheit, die eine grole Unordnung zu sein scheint. Aber derselbe
Geist, der die Vielfalt der Charismen schenkt, ist derselbe Geist, der die Einheit schafft, aber die Einheit im
Sinne von Harmonie. Der Geist ist Harmonie, wie ein grofRer Kirchenvater sagte: ,lpse harmonia est”, er ist
Harmonie. Dafur beten wir, dass diese Harmonie unter uns entsteht. Er fihrt zusammen und sendet aus, er
versammelt eine Gemeinschaft und sendet sie aus mit einem Auftrag. Vertrauen wir ihm im Gebet unseren
gemeinsamen Weg an und bitten wir, er mége Uber uns ausgegossen werden in einem erneuten Pfingsten, das
unserem Weg der Einheit und des Friedens neue Perspektiven erdéffnet und unsere Schritte beschleunigt.

[01689-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]
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Traduzione in lingua spagnola

Alteza Real,
Sefior Ministro de Justicia,
gracias por su presencia que nos honra.

«Partos, medos y elamitas, los que habitamos en la Mesopotamia o en la misma Judea, en Capadocia, en el
Ponto y en Asia Menor, en Frigia y Panfilia, en Egipto, en la Libia Cirenaica, los peregrinos de Roma, judios y
prosélitos, cretenses y arabes, todos los oimos proclamar en nuestras lenguas las maravillas de Dios» (Hch 2,9-
11).

Santidad, querido Hermano Bartolomé, queridos hermanos y hermanas, estas palabras parecen escritas para
nosotros hoy; que de tantos pueblos y de tantas lenguas, de tantas partes y de tantos ritos, estamos aqui
juntos, y lo estamos por las grandes obras realizadas por Dios. —Estamos en paz, como en aquella mafiana de
Pentecostés, en la que no se entendia nada—. En Jerusalén, el dia de Pentecostés, aun proviniendo de
muchas regiones, se sentian unidos en un solo Espiritu. Hoy, como entonces, la variedad de origenes y lenguas
no es un problema, sino una ventaja. Escribia un autor antiguo que, cuando «alguien dijera a uno de vosotros:
‘Si has recibido el Espiritu Santo, ¢ por qué no hablas en todos los idiomas?’, deberas responderle: ‘Es cierto
que hablo todos los idiomas, porque estoy en el cuerpo de Cristo, es decir, en la Iglesia, que los habla todos’»
(Discurso de un autor africano del siglo VI. PL 65,743).

Hermanos, hermanas, esto también vale para nosotros, «porque todos hemos sido bautizados en un solo
Espiritu para formar un solo cuerpo» (1 Co 12,13). Desafortunadamente, con nuestras laceraciones hemos
herido el cuerpo santo del Sefior, pero el Espiritu Santo, que une todos los miembros, es mas grande que
nuestras divisiones carnales. Por eso es correcto decir que lo que nos une supera con creces lo que nos
separa, y que cuanto mas caminemos segun el Espiritu, mas nos inclinaremos a desear y, con la ayuda de
Dios, a restablecer la unidad plena entre nosotros.

Volvamos al texto de Pentecostés. Al meditarlo, resonaron en mi dos elementos que me parecen utiles para
nuestro camino de comunion y que me gustaria compartir con ustedes. Estos son la unidad en la diversidad'y el
testimonio de vida.

La unidad en la diversidad. Dicen los Hechos de los Apdstoles que, en Pentecostés, los discipulos «estaban
todos reunidos en el mismo lugar» (2,1). Observamos como el Espiritu, que se posa sobre cada uno, elige sin
embargo el momento en el que estan todos juntos. Podian adorar a Dios y hacer el bien al projimo incluso por
separado, pero es al converger en la unidad cuando las puertas se abren de par en par a la obra de Dios. El
pueblo cristiano esta llamado a reunirse para que las maravillas de Dios se hagan realidad. Estar aqui, en
Baréin, como pequenio rebafio de Cristo, disperso en diversos lugares y denominaciones, nos ayuda a percibir
la necesidad de la unidad, de compartir la fe. Del mismo modo que en este archipiélago no faltan conexiones
estables entre las islas, que sea también asi entre nosotros, para no estar aislados, sino en comunién fraterna.

Hermanos y hermanas, me pregunto: ;como hacer para acrecentar la unidad, si la historia, las tradiciones, los
compromisos y las distancias parecerian atraernos hacia otras partes? ¢ Cual es el “punto de encuentro”, el
“cenaculo espiritual” de nuestra comunion? Es la alabanza a Dios, que el Espiritu suscita en todos. La oracion
de alabanza no aisla, no encierra en uno mismo y en las propias necesidades, sino que nos introduce en el
corazon del Padre y, de esta manera, nos conecta con todos nuestros hermanos y hermanas. La oracién de
alabanza y adoracion es la mas elevada; gratuita e incondicional, atrae la alegria del Espiritu, purifica el
corazon, restablece la armonia, recompone la unidad. Es el antidoto contra la tristeza, contra la tentacion de
dejarnos afectar por nuestra pobreza interior y la pobreza exterior de nuestros numeros. El que alaba no se fija
en la pequefiez del rebaio, sino en la belleza de ser los pequefios del Padre. La alabanza, que permite al
Espiritu derramar su consuelo sobre nosotros, es un buen remedio contra la soledad y la nostalgia de estar
lejos de casa. Nos permite sentir la cercania del Buen Pastor, aun cuando pesa la falta de pastores que estén al



12

alcance, que es frecuente en estos lugares. El Sefor, precisamente en nuestros desiertos, ama abrir caminos
nuevos e inimaginables y hacer brotar manantiales de agua viva (cf. Is 43,19). La alabanza y la adoracion nos
conducen alli, a las fuentes del Espiritu, reconduciéndonos a los origenes, a la unidad.

Les hara bien seguir alimentando la alabanza a Dios, para ser cada vez mas signo de unidad para todos los
cristianos. Que se continde también con la hermosa costumbre de poner los edificios de culto a disposicién de
otras comunidades para adorar al unico Sefor. De hecho, no sélo aqui en la tierra, sino también en el cielo hay
una estela de alabanza que nos une. Es la de los muchos martires cristianos de diversas denominaciones
—ijcuantos ha habido en estos ultimos afios en Oriente Medio y en todo el mundo!, jcuantos! Ahora forman un
solo cielo repleto de estrellas, que indica el sendero a los que caminan por los desiertos de la historia. Tenemos
la misma meta; todos estamos llamados a la plenitud de la comunién en Dios.

Pero recordemos que la unidad, hacia la que vamos caminando, esta en /a diferencia. Y esto es importante
tenerlo en cuenta: la unidad no esta en ser “todos iguales”, no, esta en la diferencia. El relato de Pentecostés
sefala que cada uno oia a los Apdstoles hablar «en su propia lengua» (Hch 2,6); el Espiritu no acufia un
lenguaje idéntico para todos, sino que permite a cada uno hablar las lenguas de los demas (cf. v. 4) y hace
posible que cada uno oiga la suya hablada por los demas (cf. v. 11). Es decir, no nos encierra en la uniformidad,
sino que nos dispone a acogernos en las diferencias. Esto acontece a quien vive segun el Espiritu; aprende a
encontrarse con cada hermano y hermana en la fe como parte del cuerpo al que pertenece. Este es el espiritu
del camino ecumeénico.

Queridos amigos, preguntémonos a nosotros mismos cémo vamos haciendo este camino. Yo, pastor, ministro,
fiel, ¢ soy ddcil a la accidn del Espiritu? ¢ Vivo el ecumenismo como una carga, como un compromiso adicional,
como un deber institucional, o como el anhelo urgente de Jesus de que lleguemos a ser «uno» (Jn 17,21), como
una mision que brota del Evangelio? Concretamente, ¢ qué hago por aquellos hermanos y hermanas que creen
en Cristo pero que no son de los “mios”? 4 Los conozco, los busco, me intereso por ellos? ; Mantengo las
distancias y actuo con formalidad, o intento comprender su historia y apreciar sus particularidades, sin
considerarlos obstaculos insalvables?

Después de la unidad en la diversidad, pasamos al segundo elemento: el testimonio de vida. En Pentecostés
los discipulos se abrieron, salieron del Cenaculo. Desde ahi iran hacia el mundo entero. Jerusalén, que parecia
su punto de llegada, se convirtio en el punto de partida de una aventura extraordinaria. El miedo que los encerro
en sus casas quedd como un recuerdo lejano; ahora van a todas partes, pero no para distinguirse de los
demas, ni tampoco para revolucionar el orden de las sociedades y la estructura del mundo, sino para irradiar en
cada rincon, a través de sus vidas, la belleza del amor de Dios. De hecho, nuestro testimonio no es tanto un
discurso que se realiza con palabras, sino que se muestra con hechos; la fe no es un privilegio que se ha de
reclamar, sino un don que se debe compartir. Como dice un texto antiguo, los cristianos «no tienen ciudades
propias, ni utilizan un hablar insdlito, ni llevan un género de vida distinto, [...] toda tierra extraia es patria para
ellos [...]. Viven en la tierra, pero su ciudadania esta en el cielo. Obedecen las leyes establecidas, y con su
modo de vivir superan estas leyes. Aman a todos» (Carta a Diogneto, V). Aman a todos. Ese es el distintivo
cristiano, la esencia del testimonio. Estar aqui en Baréin les ha permitido a muchos de ustedes redescubrir y
practicar la auténtica sencillez de la caridad. Pienso en la asistencia ofrecida a los hermanos y hermanas que
llegan; en una presencia cristiana que, en la humildad de cada dia, da testimonio, en los ambientes de trabajo,
de comprension y paciencia, de alegria y mansedumbre, de benevolencia y de espiritu de dialogo. En una
palabra, de paz.

Sera bueno también para nosotros preguntarnos sobre nuestro testimonio, porque con el paso del tiempo se
puede ir adelante por inercia y perder entusiasmo en mostrar a Jesus a través del espiritu de las
Bienaventuranzas, la coherencia, la bondad de vida y la conducta pacifica. Preguntémonos, ahora que rezamos
juntos por la paz: ¢ somos realmente personas de paz? ;Estamos habitados por el deseo de manifestar en
todas partes la mansedumbre de Jesus, sin esperar nada a cambio? ;Hacemos nuestros, llevandolos en
nuestros corazones y en nuestras oraciones, los cansancios, las heridas y la desunion que vemos a nuestro
alrededor?
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Hermanos y hermanas, he querido compartir con ustedes estas reflexiones sobre la unidad —que es fortalecida
por la alabanza— y sobre el testimonio —que es robustecido por la caridad—. La unidad y el testimonio son
coesenciales. No podemos dar verdadero testimonio del Dios del amor si no estamos unidos entre nosotros
como El quiere; y no podemos estar unidos permaneciendo cada uno por su lado, sin abrirnos al testimonio, sin
ampliar las fronteras de nuestros intereses y de nuestras comunidades en nombre del Espiritu que abraza a
todas las lenguas y quiere llegar a cada uno. Me permito afiadir una reflexion: ese dia, el Espiritu Santo cred
una gran diversidad, que parecia un gran desorden. Sin embargo, el mismo Espiritu que da la diversidad de los
carismas es el mismo que crea la unidad, la unidad como armonia. El Espiritu es la armonia, como decia un
gran Padre de la Iglesia: “Ipse harmonia est’, El es la armonia. Por eso rezamos, para que se dé entre nosotros
esta armonia. El une y envia, rene en comunién y manda en misién. Confiémosle en la oracién nuestro
itinerario comun e invoquemos sobre nosotros su efusion, un renovado Pentecostés que nos dé miradas nuevas
y pasos agiles en nuestro camino de unidad y de paz.

[01689-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Alteza Real,

Senhor Ministro da Justica,

obrigado pela vossa presenga que nos honra.

«Partos, medos, elamitas, habitantes da Mesopotamia, da Judeia e da Capaddcia, do Ponto e da Asia, da Frigia
e da Panfilia, do Egito e das regides da Libia cirenaica, colonos de Roma, judeus e prosélitos, cretenses e
arabes ouvimo-los anunciar, nas nossas linguas, as maravilhas de Deus» (At 2, 9-11).

Santidade, caro Irmao Bartolomeu, amados irmaos e irmas, estas palavras parecem escritas para nds, hoje: de
tantos povos e tantas linguas, de tantas partes e tantos ritos, estamos aqui juntos, e fazemo-lo por causa das
maravilhas realizadas por Deus! Estamos em paz, como naquela manha de Pentecostes em que nao se
compreendia nada! Em Jerusalém, no dia de Pentecostes, apesar de virem de muitas regides, sentiram-se
unidos num so Espirito: hoje, como entao, a variedade de origens e linguas ndo € um problema, mas um
recurso. Um autor antigo escreveu: «Se alguém nos diz “se recebeste o Espirito Santo, porque n&o falas em
todas as linguas?”, devemos responder-lhe «falo certamente em todas as linguas, porque sou membro do
Corpo de Cristo, isto €, da sua Igreja, que se exprime em todas as linguas™» (Sermao de um Autor africano do
século VI. PL 65, 743).

Irmaos, irmas, isto é valido também para nés, porque, «num s6 Espirito, fomos todos batizados para formar um
s6 corpo» (1 Cor 12, 13). Infelizmente, com as nossas dilaceragdes, ferimos o corpo santo do Senhor, mas o
Espirito Santo, que une todos os membros, € maior do que as nossas divisdes carnais. Por isso € justo afirmar
que, quanto nos une, supera em muito quanto nos divide e que, quanto mais caminharmos segundo o Espirito,
tanto mais seremos levados a desejar e, com a ajuda de Deus, a restabelecer a plena unidade entre nos.

Voltemos ao texto de Pentecostes. Ao meditar nele, ressoaram em mim dois elementos, que me parecem uteis
para o0 nosso caminho de comunh&o, desejando por isso partilha-los convosco; sado a unidade na diversidade e
o testemunho de vida.

A unidade na diversidade. No Pentecostes — dizem os Atos dos Apédstolos —, os discipulos «encontravam-se
todos reunidos no mesmo lugar» (2, 1). Notemos como o Espirito, apesar de Se pousar sobre cada um, todavia
escolhe o momento em que estao todos juntos. Podiam adorar a Deus e fazer bem ao préoximo mesmo
separadamente, mas é convergindo em unidade que se abrem de par em par as portas a obra de Deus. O povo
cristdo é chamado a reunir-se, para que acontecam as maravilhas de Deus. O facto de estar aqui no Bahrein
como um pequeno rebanho de Cristo, disperso em varios lugares e confissdes, ajuda a sentir a necessidade da
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unidade, da partilha da fé: assim como neste arquipélago néo faltam liga¢des seguras entre as ilhas, assim
acontega também entre nés, para ndo estarmos isolados, mas em comunhao fraterna.

Irmaos e irmas, pergunto-me: Como fazer para aumentar a unidade, se a historia, a habituagao, as obrigagbes
e as distancias nos parecem atrair para outras partes? Qual é o «lugar de encontro», o «cenaculo espiritual» da
nossa comunhao? E o louvor de Deus, que o Espirito suscita em todos. A oragéo de louvor ndo isola, nem nos
fecha em nés mesmos e nas nossas necessidades, mas introduz-nos no corag¢ao do Pai e, assim, nos liga a
todos os irmaos e irmas. A oragao de louvor e adoragéo € a mais elevada: gratuita e incondicional, atrai a
alegria do Espirito, purifica o coragao, reconstitui a harmonia, sanifica a unidade. E o antidoto contra a tristeza,
a tentacao de nos deixarmos turbar pela nossa pequenez interior e pela insignificancia exterior dos nossos
numeros. Quem louva, ndo presta atencdo a pequenez do rebanho, mas a beleza de sermos os pequeninos do
Pai. O louvor, que permite ao Espirito derramar em nds a sua consolacao, € um bom remédio contra a solidao e
a nostalgia de casa. Permite-nos notar a proximidade do Bom Pastor, mesmo quando pesa a falta de Pastores
proximos, caso frequente nestes lugares. Precisamente nos nossos desertos, o Senhor gosta de abrir novos e
inesperados caminhos e fazer brotar fontes de dgua viva (cf. Is 43, 19). O louvor e a adoragdo conduzem-nos
até 1a, até as fontes do Espirito, levando-nos de novo as origens, a unidade.

Sera bom continuar a alimentar o louvor de Deus, para serdes ainda mais sinal de unidade para todos os
cristaos! Continuai também com o bom costume de colocar a disposigdo doutras comunidades os edificios de
culto para adorar o unico Senhor. Na realidade, ndo s6 aqui na terra, mas também no Céu, ha um rasto de
louvor que nos une: é o rasto dos inumeros martires cristdos de varias confissdes. Quantos houve, nestes
ultimos anos, no Médio Oriente e em todo o0 mundo! Quantos!!! Agora formam um uUnico céu estrelado, que
aponta a estrada a quem caminha nos desertos da histéria: temos a mesma meta, somos todos chamados a
plenitude da comunh&o em Deus.

Lembremo-nos, porém, de que a unidade para a qual caminhamos sobrevive na diferenca. E importante ter isto
em consideracdo: a unidade néo é fazer «todos iguais», ndo! E feita na diferenca. A narragéo de Pentecostes
especifica que cada um ouvia os apostolos falarem «na sua prépria lingua» (At 2, 6): o Espirito ndo cunha uma
linguagem idéntica para todos, mas permite a cada um falar linguas alheias (cf. 2, 4), de modo que cada um
possa ouvir, de outros, o proprio idioma (cf. 2, 11). Em suma, ndo nos encerra na uniformidade, mas predispde-
nos para nos acolhermos nas diferencgas. Isto acontece a quem vive segundo o Espirito: aprende a encontrar
cada irmao e irma na fé como parte do corpo a que pertence. Este é o espirito do caminho ecuménico.

Carissimos, perguntemo-nos a nés mesmos como avangamos neste caminho. Eu, pastor, ministro, fiel, sou
docil a agao do Espirito? Vivo o ecumenismo como um peso, como um compromisso extra, como um dever
institucional, ou entdo como o desejo veemente de Jesus de que nos tornemos «um sé» (Jo 17, 21), como uma
missao que brota do Evangelho? Concretamente, que fago eu por aqueles irmaos e irmas que acreditam em
Cristo e ndo sao dos «meus»? Conhecgo-0s, procuro-os, interesso-me por eles? Mantenho as distancias
comportando-me de maneira formal ou entao procuro compreender a sua histéria e apreciar as suas
particularidades, sem as considerar obstaculos intransponiveis?

Depois da unidade na diversidade, passemos ao segundo elemento: o festemunho de vida. No Pentecostes, os
discipulos abrem-se, saem do Cenaculo. A partir de entao, irdo a todos os lugares do mundo. Jerusalém, que
parecia o seu ponto de chegada, torna-se o ponto de partida duma aventura extraordinaria. Ja ninguém se
recorda do medo que os mantinha, fechados, em casa! Agora vao por todo o lado, ndo para se distinguir dos
outros, nem mesmo para revolucionar a ordem da sociedade e a organizagdo do mundo, mas para irradiar por
todos os cantos a beleza do amor de Deus através da sua vida. Com efeito, 0 nosso anuncio nao é tanto um
discurso feito de palavras, como sobretudo um testemunho que se ha de mostrar com os factos; a fé nédo é um
privilégio que se ha de reivindicar, mas um dom a partilhar. Como diz um texto antigo, os cristdos «ndo tém
cidades préprias, ndo usam uma linguagem peculiar, € a sua vida nada tem de excéntrico (...). Toda a terra
estrangeira é sua patria (...). Habitam na terra, mas a sua cidade é o Céu. Obedecem as leis estabelecidas,
mas pelo seu modo de vida superam as leis. Amam a todos» (Epistola a Diogneto, 5). Amam a todos: aqui esta
o distintivo cristao, a esséncia do testemunho. O facto de estar aqui, no Bahrein, permitiu a muitos de vos voltar
a descobrir e praticar a genuina simplicidade da caridade: penso na assisténcia aos irmaos e irmas que
chegam, numa presenca cristd que com humildade quotidiana testemunha, nos locais de trabalho,
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compreensao e paciéncia, alegria e mansidao, benevoléncia e espirito de didlogo. Numa palavra: paz.

Sera bom interrogar-nos também sobre 0 nosso testemunho, porque, com o passar do tempo, podemos
avancar apenas por inércia e esmorecer em mostrar Jesus através do espirito das Bem-aventurancas, a
coeréncia e a bondade da vida, a conduta pacifica. Agora que nos encontramos a rezar juntos pela paz,
perguntemo-nos: Somos verdadeiramente pessoas de paz? Estamos possuidos pelo desejo de manifestar, por
todo o lado e sem esperar nada em troca, a mansidao de Jesus? Fazemos nossas — trazendo-as no coracgao e
a oragao — as fadigas, as feridas e as desunides que vemos a nossa volta?

Irmaos e irmas, quis partilhar convosco estes pensamentos sobre a unidade, que o louvor fortalece, e sobre o
testemunho, que a caridade fortifica. Unidade e testemunho sdo coessenciais: ndo se pode testemunhar
verdadeiramente o Deus do amor, se nao estivermos unidos entre nés como Ele deseja; e nao se pode estar
unido seguindo cada um por conta propria, sem se abrir ao testemunho, nem dilatar os confins dos préprios
interesses e das proprias comunidades em nome do Espirito que abraga toda a lingua e anseia por conquistar a
cada um. Permitam-me acrescentar uma reflexdo: naquele dia, o Espirito Santo cria uma grande diversidade,
qgue parece uma grande desordem. Mas o mesmo Espirito que da a diversidade dos carismas € o mesmo que
cria a unidade, mas a unidade como harmonia. O Espirito € harmonia, como dizia um grande Padre da Igreja:
«Ipse harmonia est— Ele é a harmonia». Por isto € que nds rezamos: para que acontega entre nos esta
harmonia. Ele une e envia, reine em comunhdo e manda em missao. Na oracao, confiemos-Lhe o nosso
percurso comum e invoquemos sobre nos a sua efusdo, um renovado Pentecostes que dé olhares novos e
passos pressurosos ao nosso caminho de unidade e paz.

[01689-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Wasza Krolewska Wysokosc,
Panie Ministrze Sprawiedliwosci,
dziekuje za Waszg obecnosc, ktérg jestesmy zaszczyceni.

.Partowie i Medowie, i Elamici, i mieszkancy Mezopotamii, Judei oraz Kapadocji, Pontu i Azji, Frygii oraz
Pamfilii, Egiptu i tych czesci Libii, ktore lezg blisko Cyreny, i przybysze z Rzymu, Zydzi oraz prozelici,
Kretenczycy i Arabowie — styszymy ich gtoszgcych w naszych jezykach wielkie dzieta Boze” (Dz 2, 9-11).

Wasza Swigtobliwo$é, drogi Bracie Barttomieju, drodzy bracia i siostry, wydaje sie, jakby te stowa byly napisane
dla nas dzisiaj — jestesmy tutaj razem, z tak wielu ludow i tak wielu jezykow, z tak wielu stron i z tak wielu
obrzadkow, a to dzieki wielkim dzietom uczynionym przez Boga! Panuje pokdj, jak w 6w poranek
Piec¢dziesiagtnicy, kiedy nic nie byto zrozumiate. W Jerozolimie, w dniu Piec¢dziesiagtnicy, cho¢ pochodzili z wielu
regionow, czuli sie zjednoczeni w jednym Duchu. Dzi$, podobnie jak wtedy, réznorodnos¢ pochodzenia i
jezykdw nie jest problemem, ale wartoscig. Pewien starozytny autor napisat, ze ,jezeli ktos powie jednemu z
nas: «Otrzymate$ Ducha Swietego, czemu wiec nie przemawiasz wszystkimi jezykami?», powinienes$
odpowiedzie¢: «Owszem, méwie wszystkimi jezykami, bo naleze do Ciata Chrystusa, czyli do Kosciofa, ktéry
przemawia wszystkimi jezykami»” (Kazanie afrykariskiego autora z VI wieku: PL 65, 743).

Bracia, siostry, dotyczy to takze nas, ,wszyscy bowiem w jednym Duchu zostaliSmy ochrzczeni, [aby stanowic]
jedno Ciato” (1 Kor 12, 13). Niestety, naszymi podziatami zranilismy $wiete Ciato Pana, ale Duch Swiety, ktory
taczy wszystkie cztonki, jest wiekszy niz nasze ludzkie podziaty. Stuszne jest wiec stwierdzenie, ze to, co nas
taczy, znacznie przewyzsza to, co nas dzieli, i ze im bardziej bedziemy postepowac wedtug Ducha, tym bardziej
bedziemy pragna¢ i — z Bozg pomocg — dgzy¢ do przywrdcenia petnej jednosci miedzy nami.
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Powroémy do tekstu o zestaniu Ducha Swietego. Rozwazajac go, poruszyty mnie dwa elementy, ktére wydaja
mi sie przydatne na naszej drodze komunii, i ktorymi chciatbym sie z wami podzieli¢. Sg to jednos¢ w
réznorodnosci i swiadectwo Zycia.

Jednosc w réznorodnosci. W dniu Piecdziesigtnicy uczniowie, jak méwig Dzieje Apostolskie, ,znajdowali sie
wszyscy razem na tym samym miejscu” (2, 1). Zauwazamy, ze Duch Swiety, ktéry spoczat na kazdym z nich,
wybiera wszak chwile, kiedy wszyscy sg razem. Mogli tez wielbi¢ Boga i czyni¢ dobro blizniemu osobno, ale to
wiasnie, gdy gromadzg sie w jednosci, otwierajg sie szeroko drzwi dla Bozego dziatania. Lud chrzescijanski
powinien sie gromadzi¢, zeby mogty sie urzeczywistnia¢ cuda Boze. Bycie tutaj, w Bahrajnie, jako mata trzédka
Chrystusa, rozproszona w réznych miejscach i wyznaniach, pomaga odczué potrzebe jednosci, dzielenia sie
wiarg. Podobnie jak na tym archipelagu nie brakuje solidnych potaczen miedzy wyspami, tak niech bedzie
réwniez miedzy nami, abysmy nie byli odizolowani, lecz trwali w braterskiej wspolnocie.

Bracia i siostry, zadaje sobie pytanie: w jaki sposob pogtebi¢ jednosgé, jesli historia, przyzwyczajenia, obowigzki i
odlegtosci zdajg sie ciagna¢ nas gdzie indziej? Co jest ,miejscem spotkania”, ,duchowym Wieczernikiem” naszej
komunii? Jest to wielbienie Boga, ktére Duch Swiety wzbudza we wszystkich. Modlitwa uwielbienia nie izoluje,
nie zamyka nas w sobie i we wlasnych potrzebach, ale wprowadza nas w serce Ojca i w ten sposob tgczy nas
ze wszystkimi bra¢mi i siostrami. Modlitwa uwielbienia i adoraciji jest najwznioslejsza: bezinteresowna i
bezwarunkowa, przycigga rados¢ Ducha, oczyszcza serce, przywraca harmonig, przywraca jednos¢. Jest ona
srodkiem zaradczym na smutek, na pokuse zadreczania sie z powodu naszej wewnetrznej matosci i zewnetrznej
znikomosci liczebnej. Ten, kto wielbi, nie zwaza na niktos¢ owczarni, ale na piekno bycia maluczkimi Ojca.
Uwielbienie, ktére pozwala Duchowi Swietemu wlewaé w nas swojg pocieche, jest dobrym $rodkiem zaradczym
na samotnosc¢ i tesknote za domem. Pozwala nam odczuwac bliskos¢ Dobrego Pasterza, nawet wtedy, gdy
cigzy brak bliskich pasterzy, czesty w tych miejscach. Pan lubi otwiera¢ nowe i niespodziewane drogi wtasnie na
naszych pustyniach i wyprowadzac¢ zrodta wody zywej (por. 1z 43, 19). Uwielbianie i adoracja kierujg nas tam, do
zrodet Ducha, doprowadzajgc nas z powrotem do zrodet, do jednosci.

Warto, abyscie nadal ozywiali wielbienie Boga, zeby by¢ jeszcze bardziej znakiem jednosci dla wszystkich
chrzescijan! Podtrzymujcie tez nadal piekny zwyczaj udostepniania budynkow kultu innym wspoélnotom, aby
mogty oddawac czes$¢ jednemu Panu. W rzeczywistosci nie tylko tutaj, na ziemi, ale i w niebie jest szlak
uwielbienia, ktéry nas tgczy. Sa to liczni meczennicy chrzescijanscy réznych wyznan — jakze wielu ich byto w
tych ostatnich latach na Bliskim Wschodzie i na catym Swiecie, jakze wielu! Teraz tworzg jedno gwiazdziste
niebo, ktére wskazuje droge tym, ktdrzy wedrujg po pustyniach historii; mamy ten sam cel, wszyscy jestesmy
powotani do petni komunii w Bogu.

Pamietajmy jednak, ze jednos¢, do ktorej zmierzamy, jest w réznorodnosci. | to jest wazne, aby wzig¢ pod
uwage — jednos¢ nie oznacza ,wszyscy jednakowi”, nie, ona jest w roznorodnosci. Opis Pie¢dziesiatnicy
precyzuje, ze kazdy styszat apostotéw moéwigcych ,w jego wlasnym jezyku” (Dz 2, 6): Duch Swiety nie wymysla
identycznego jezyka dla wszystkich, ale pozwala kazdemu méwi¢ jezykami innych (por. w. 4) i sprawia, ze kazdy
styszy swoj wtasny, wypowiadany przez innych (por. w. 11). Krétko mowigc, nie zamyka nas w jednolitosci, ale
usposabia do przyjmowania sie w roznorodnosci. Tak jest u tego, ktory zyje wedtug Ducha — uczy sie spotykaé
kazdego brata i siostre w wierze jako czesc ciata, do ktdrego nalezy. To jest duch drogi ekumenicznej.

Najmilsi, zadajmy sobie pytanie, jak my postepujemy w tej wedrowce. Czy ja, pasterz, szafarz, wierny, poddaje
sie dziataniu Ducha? Czy przezywam ekumenizm jako ciezar, jako dodatkowe zadanie, jako instytucjonalny
obowigzek, czy jako gorace pragnienie Jezusa, abysmy byli ,jedno” (J 17, 21), jako misje wynikajacg z
Ewangelii? Konkretnie, co robie dla tych braci i siostr, ktorzy wierzg w Chrystusa, a nie sg ,moi’? Czy poznaje
ich, szukam, interesuje sie nimi? Czy zachowuje dystans i przybieram postawe formalna, czy tez staram sie
zrozumiec ich historie i docenic¢ ich specyfike, nie uwazajgc ich za przeszkody nie do pokonania?

Po jednosci w roznorodnosci przechodzimy do drugiego elementu — swiadectwa zycia. W dniu Pie¢dziesigtnicy
uczniowie otwierajg sie, wychodzg z Wieczernika. Odtad péjda na caty swiat. Jerozolima, ktéra wydawata sie ich
punktem docelowym, staje sie poczatkiem niezwykiej przygody. Lek, ktéry zamykat ich w domu, pozostaje
odlegtym wspomnieniem; teraz wyruszajg we wszystkich kierunkach, ale nie po to, by odrézniac sie od innych,
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ani tez, by zrewolucjonizowac tad spoteczny i porzadek Swiata, ale raczej, by poprzez swoje zycie promieniowac
pieknem Bozej mitosci w kazdym zakatku swiata. Nasze gtoszenie bowiem ma sie dokonywac nie tyle stowami,
ile Swiadectwem, ukazywanym czynami; wiara nie jest przywilejem, o ktéry nalezy sie ubiegac, ale darem,
ktérym nalezy sie dzieli¢. Jak mowi starozytny tekst, chrzescijanie ,nie majg wtasnych miast, nie postuguja sie
jakim$ niezwyktym dialektem, ich sposdb zycia nie odznacza sie niczym szczegdlnym, [...] kazda ziemia obca
jest im ojczyzna [...]. Przebywajg na ziemi, lecz sg obywatelami nieba. Stuchajg ustalonych praw, z wkasnym
zyciem zwyciezajg prawa. Kochajg wszystkich” (List do Diogneta, V). Kochajg wszystkich —to jest cecha
wyrdzniajgca chrzescijan, istota Swiadectwa. Pobyt tu, w Bahrajnie, pozwolit wielu z was odkry¢ na nowo i
praktykowac autentyczng prostote mitosierdzia; mysle o pomocy udzielanej przybywajgcym braciom i siostrom,
o chrzescijanskiej obecnosci, ktéra w codziennej pokorze daje w miejscach pracy swiadectwo zrozumienia i
cierpliwosci, radosci i tagodnosci, zyczliwosci i ducha dialogu. Jednym stowem — pokoju.

Dobrze nam zrobi, gdy zapytamy takze siebie o nasze swiadectwo, bo z uptywem czasu mozna poruszac sie
dalej sitg bezwtadu i coraz stabiej ukazywac Jezusa poprzez ducha Btogostawienstw, konsekwencje i dobro¢
zycia, pokojowe postepowanie. Zapytajmy teraz siebie, kiedy modlimy sie razem o pokdj: czy naprawde
jestesmy ludzmi pokoju? Czy jest w nas pragnienie, by wszedzie, nie oczekujgc niczego w zamian, ukazywac
tagodnosc¢ Jezusa? Czy czynimy naszymi, niosgc je w naszych sercach i w naszych modlitwach, trudy, rany i
roztamy, ktére widzimy wokét nas?

Bracia i siostry, chciatem podzieli¢ sie z wami tymi myslami na temat jednosci, ktérg wzmacnia wielbienie, i na
temat swiadectwa, ktdére umacnia mitosierdzie. Jednos¢ i $wiadectwo sg ze sobg wspdtistotne: nie mozna
prawdziwie swiadczy¢ o Bogu mitosci, jesli nie jestesmy zjednoczeni miedzy sobg, jak On tego pragnie; a nie
mozemy by¢ zjednoczeni, gdy kazdy z nas, pozostaje osobno, bez otwarcia sie na Swiadectwo, bez poszerzania
granic naszych zainteresowan i naszych wspaélnot w imie Ducha, ktéry ogarnia kazdy jezyk i chce dotrze¢ do
wszystkich. Pozwole sobie dodaé pewng mysl: Duch Swiety tego dnia tworzy wielkg réznorodnosé, ktéra wydaje
sie wielkim nietadem. Ale ten sam Duch, ktory daje roznorodnoscig charyzmatow, jest tym samym Duchem,
ktéry tworzy jednosé, ale jedno$¢ jako harmonie. Duch Swiety jest harmonia, jak powiedziat wielki Ojciec
Kosciota: ,Ipse harmonia est’, On jest harmonia. O to wtasnie modlimy sie, aby ta harmonia zaistniata wsréd
nas. On jednoczy i posyta, gromadzi w komunii i posyta na misje. Powierzajmy Mu w modlitwie naszg wspodlng
droge i bfagajmy o Jego zestanie na nas, o odnowiong Piecdziesigtnice, ktéra nada naszemu dagzeniu do
jednosci i pokoju nowe spojrzenie i szybkie tempo.

[01689-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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